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ChiamaƟ a sé i suoi discepoli, li mandò  

Mt 9,36 – 10,81 

 XI Domenica del Tempo Ordinario - Anno A 



 MaƩeo 9,36 – 10,8 
[In quel tempo, Gesù,] 36Vedendo le folle, ne senƠ compassione, perché erano 
stanche e sfinite come pecore che non hanno pastore. 37Allora disse ai suoi discepoli: 
«La messe è abbondante, ma sono pochi gli operai! 38Pregate dunque il signore della 
messe, perché mandi operai nella sua messe!».  
Capitolo - 10  
1ChiamaƟ a sé i suoi dodici discepoli, diede loro potere sugli spiriƟ impuri per 
scacciarli e guarire ogni malaƫa e ogni infermità. 
2I nomi dei dodici apostoli sono: primo, Simone, chiamato Pietro, e Andrea suo 
fratello; Giacomo, figlio di Zebedeo, e Giovanni suo fratello; 3Filippo e Bartolomeo; 
Tommaso e MaƩeo il pubblicano; Giacomo, figlio di Alfeo, e Taddeo; 4Simone il 
Cananeo e Giuda l’Iscariota, colui che poi lo tradì. 
5QuesƟ sono i Dodici che Gesù inviò, ordinando loro: «Non andate fra i pagani e non 
entrate nelle ciƩà dei Samaritani; 6rivolgetevi piuƩosto alle pecore perdute della 
casa d’Israele. 7Strada facendo, predicate, dicendo che il regno dei cieli è vicino. 
8Guarite gli infermi, risuscitate i morƟ, purificate i lebbrosi, scacciate i demòni. 
Gratuitamente avete ricevuto, gratuitamente date. 


 BREVE CONTESTUALIZZAZIONE E SPIEGAZIONE 
Questo brano più che la conclusione di questo capitolo è già un'introduzione al 
capitolo seguente. 
 La prima parte del brano mt 9,36-38 è molto breve, ma è intenso. In parte è già 
stato deƩo in mt 4,23-23, prima del discorso della montagna, si dicevano pressappoco 
le stesse parole. La erano deƩe come indice di ciò che verrà descriƩo nei capitoli 
successivi, adesso è messo qui alla fine come conclusione, riassunto: quindi si passa a 
un nuovo argomento. 

Ma di che cosa ha parlato finora il Vangelo? Ci ha deƩo chi è Gesù aƩraverso il 
baƩesimo, le tentazioni. Poi ci ha deƩo cosa dice Gesù nel discorso sulla montagna. 
Nel baƩesimo si è comportato da Figlio facendosi fratello. Nel discorso sulla montagna 
ha proclamato che Dio è Padre e dobbiamo vivere da figli e da fratelli, e poi, dal 

 
1 I brani della Bibbia sono estraƫ dalla Bibbia CEI 2008; mentre i brani intercalaƟ nella lecƟo sono la leƩura che fa padre 
Silvano FausƟ. La lecƟo è stata composta riferendosi a: 
La Chiesa.it e Messa Meditazione; 
Padre Silvano FausƟ - lecƟo;  
A cura di: Marino Dell’Erba  
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capitolo 8 al 9 ci sono i dieci miracoli. Sono esaƩamente quei miracoli che la Parola 
del Figlio opera in noi. Se noi ascolƟamo la Parola che ci fa figli, cominciamo a vivere 
da fratelli e cominciamo a rinascere uomini nuovi.  

Dopo aver visto questa prima parte del Vangelo, che ci dice Gesù chi è, cosa dice 
e cosa fa, ora comincia la seconda parte che riguarda il discepolo, l'apostolo: chi è 
l'apostolo, cosa dice e cosa fa. L’apostolo fa esaƩamente quel che ha deƩo e ha faƩo 
Gesù. Cioè l’apostolo è il primo che sa di essere figlio perché ha sperimentato che Gesù 
è suo fratello, quindi cosa farà? Lo troviamo scriƩo più avanƟ in tuƩo il capitolo 10 
fino al 12: l’apostolo o il discepolo annuncerà il regno come ha faƩo Gesù, perché 
conoscendo che Dio è Padre e gli altri sono fratelli, va ad annunciare agli altri che sono 
fratelli e infaƫ anche lui vivrà da fratello. 

Anche la seconda parte del brano mt 10,1-8 è piuƩosto rilevante, almeno come 
quanƟtà; sono oƩo verseƫ che introducono il discorso apostolico (la Bibbia di 
Gerusalemme dice inizia il discorso apostolico con la missione dei dodici) che è poi il 
discorso dell’Inviato all'inviato, cioè non riservato agli apostoli come tali, in senso 
tecnico, ma ad ogni persona che è credente e come tale è inviata. 

Infaƫ è stato deƩo più volte, che noi siamo apostolici, non solo nel senso che 
siamo fondaƟ sugli apostoli, un collegamento storico, ma siamo anche inviaƟ, cioè 
mandaƟ quindi struƩuralmente apostoli. Gesù in Gv 20,21-21 dice: “Come il Padre ha 
mandato me così io mando voi”. Cioè l'esperienza e la conoscenza della salvezza di 
Gesù Cristo è tale per cui da dono che si accoglie diventa anche impegno, impegno a 
comunicare.  

Quindi questo brano si occupa della nostra idenƟtà come inviaƟ, che è quella 
degli apostoli, cioè dei Dodici, rispeƩo a Gesù ma c’è anche una idenƟtà di sƟle. 

Questa seconda parte la possiamo immaginare suddivisa in due parƟ. I primi 
quaƩro verseƫ sono la chiamata, la vocazione dei dodici. Poi dal verseƩo 5 in poi, c’è 
proprio l’invio, la missione, che è qualcosa di più dell’incarico. È la comunicazione di 
un potere, quello di Gesù. L’invio in missione non ai pagani, ma ai perduƟ di Israele 
(vv. 5-6). Nel verseƩo 7 il contenuto dell'annuncio: il regno, e poi i segni del regno. Poi 
dal verseƩo 8, è indicata la gratuità con cui il discepolo, l'apostolo, il mandato, deve 
comunicare il messaggio, deve mostrare Dio; ci sono seƩe imperaƟvi negaƟvi.  

Poi nei verseƫ successivi al brano di questa domenica sono descriƫ 
l'accoglienza o il rifiuto e il giudizio conseguente all’accoglienza o al rifiuto.  
 
 SPUNTI PER LA MEDITAZIONE E L’ATTUALIZZAZIONE 
36Vedendo le folle ne senƠ compassione, perché erano stanche e geƩate a terra, come pecore senza 
pastore. 
Si dice sia la sorgente della missione. Perché va verso l'altro, verso il fratello? Perché 
vedendolo sente compassione. La compassione, la simpaƟa è il senƟre il bisogno, il 
male dell'altro. In greco c'è la parola “esplagchnisthê”, cioè viscere materne di Dio. Ciò 
che Ɵ porta verso l'altro è l'amore verso l'altro, non è per fare proseliƟsmo, non è per 
essere più forte, più numerosi, più potenƟ, non è per imporre la legge nostra. È 
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un'altra cosa, è il fratello ce l'ho dentro, perché conosco l’amore del Padre per lui e ho 
lo stesso amore del Padre per lui, e ciò di cui lui ha bisogno e io ho bisogno è vivere 
da fratello. Come so questo? Lo conosco. Proprio Gesù, “senƠ compassione” è la 
compassione del Padre per tuƫ i suoi figli.  Allora anch'io ho lo stesso amore per lui. 
Quindi è il partecipare a questa compassione di Dio, a questa maternità di Dio, il 
principio della mia missione, della mia vocazione, della mia relazione con l'altro. 
 Torniamo su questa compassione. Viviamo in un mondo spietato dove ognuno 
pensa a sé isƟnƟvamente, dove l’altro è il concorrente, è il nemico e io non mi sento 
fratello. Quindi io non sono figlio neanch’io. Ora il capire questa compassione, questo 
amore infinito di Dio per questa umanità, questa tenerezza per queste persone mi dà 
lo stesso cuore di Do e comunque vivo da fratello nei loro confronƟ, senza escluderne 
nessuno. Se escludo uno, quell’uno che escludo è il Signore che si è faƩo ulƟmo di 
tuƫ. 
 “Perché sono stanche e sfinite”. La gente è stanca e sfinita di non vivere perché 
è faƩa per la vita. Ognuno è faƩo per vivere da figlio e da fratello, e ha bisogno di 
vivere da figlio e da fratello, e se non si vive così, si muore. Si è “come pecore senza 
pastore”, anzi pecore il cui pastore è la morte. Il pastore è quello che porta le pecore 
ai pascoli e alle sorgenƟ di acqua, senza pastore nel deserto la pecora muore. Allora 
la sorgente di acqua e il pascolo dell’uomo, è proprio la scoperta che siamo figli e 
fratelli. 
37Allora disse ai suoi discepoli: La messe è molta, ma gli operai sono pochi!  
È un'altra immagine. Prima ha paragonato la folla a pecore senza pastore, quindi 
un’immagine negaƟva che indica il bisogno di queste pecore. Ora prende un'immagine 
posiƟva: “la messe”. La messe è l'immagine più posiƟva che ci sia, vuol dire il grano 
maturo. Ora ogni uomo è da sempre maturo per vivere da figlio di Dio. Non è che 
bisogna aspeƩare domani, quando i tempi saranno migliori, quando l’uomo sarà 
migliore, quando saranno finiƟ quesƟ tempi calamitosi. No, la messe è matura da 
sempre. Da sempre l’uomo è maturo per vivere da figlio di Dio, perché il tempo è 
questo; il tempo è finito, il tempo è compiuto, è il tempo della messe. 
 Il mondo così com’è, è messe matura. Quest'uomo che abbiamo davanƟ con le 
sue contraddizioni, con le sue miserie, è messe matura per la misericordia. Proprio il 
faƩo che siano pecore senza pastore, cioè nello smarrimento, quindi la miseria più 
assoluta, proprio questa miseria è il luogo della messe, cioè dell'espressione massima 
dell'amore, della misericordia. E la messe è il segno divino della vita, della 
benedizione. La benedizione di Dio è proprio la misericordia storicamente vissuta qui 
e ora. 
 La messe è un faƩo escatologico, cioè ha valore definiƟvo. La misericordia 
vissuta qui e ora ha valore definiƟvo, è Dio. 
 Quindi noi siamo chiamaƟ ad avere verso questa nostra epoca, queste nostre 
persone che ci circondano, verso noi stessi, verso gli altri, questo aƩeggiamento di 
amore, di compassione, di tenerezza e questo aƩeggiamento è già la messe definiƟva. 
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 “La messe è molta, ma gli operai sono pochi”. Sono pochi che partecipano di 
questa compassione del figlio, che conoscono questo amore del Padre. Sono sempre 
pochi. Allora, che cosa bisogna fare se sono pochi? Perché sono pochi. 
38Pregate dunque il signore della messe, perché mandi operai nella sua messe!»  

Perché sono pochi? Perché nessuno più prega, nessuno è in comunione col 
Padre e col Figlio. È nella comunione col Padre e col Figlio che tu hai questo amore, 
questa compassione che Ɵ spinge verso il fratello e divenƟ operaio, collaboratore di 
Dio, divenƟ figlio. Quindi è proprio la preghiera, questa esperienza profonda 
dell'amore di Dio per me, che mi Ɵra fuori da me. È l'esperienza di essere amato che 
mi permeƩe di amare come sono amato. 

Questa preghiera ha proprio il potere di mandare l'operaio: in greco c’è cacciar 
fuori, stanare, perché noi siamo rintanaƟ. Siamo rintanaƟ nelle nostre sicurezze, nelle 
nostre idee, nei nostri desideri di cose; siamo schiavi delle nostre cose; al desiderio di 
avere sempre più cose come se la vita fosse quella.  

Ma la vita non è ciò che hai, è ciò che dai.  
Quindi la prima cosa dalla quale il Signore ci libera è dal desiderio di avere; ci dà 

il desiderio di donare, come lui che è dono, che è amore, quindi ci libera dal nostro 
egoismo materiale. Questo non è una cosa difficile. 
 Ma c’è una cosa più difficile, cioè liberarci anche da un altro egoismo. Noi non 
solo vogliamo avere delle cose. Le cose ci garanƟscono la vita materiale, ma le persone 
ci garanƟscono la vita umana, vogliamo possedere le persone, avere un potere più o 
meno soƫle sugli altri. E ogni potere sull’altro distrugge l’altro e te stesso. Allora, che 
ci liberi da questa sete di potere e ci dia il desiderio di servire l’altro nella sua libertà, 
con piena libertà. Ma anche in famiglia, anche nei rapporƟ di coppia, non solo nei 
rapporƟ più grossi. Quindi che Dio ci dia la libertà dall’avere le cose, dalla libertà di 
avere le persone.  

Ancora più difficile è che Dio ci doni la libertà del possedere il nostro io: io sono 
padrone di me. No, io non sono padrone di me. Io sono un dono di Dio e sono me 
stesso nella misura in cui sono libero dal mio io dalla mia volontà di potere di dominio, 
dal mio idolo e so dare anche il mio io.  

QuesƟ sono i doni che Dio vuol fare a ciascuno di noi per diventare come lui, 
libero. 
1ChiamaƟ a sé i dodici discepoli, diede loro il potere di scacciare gli spiriƟ immondi e di guarire ogni sorta 
di malaƫe e d'infermità. 
Nel Vangelo spesse volte, si ricorre a questo verbo della chiamata ed è effeƫvamente 
una vera vocazione che si rinnova e si ripete. Quando si parla di chiamata, di vocazione 
evidentemente si parla dei Dodici, quei dodici, però nessuno si senta escluso. Perché 
ogni persona che vive è una persona che è chiamata alla vita e se è chiamata la vita è 
chiamata a un significato, e se è chiamata a un significato è chiamata anche in qualche 
modo a un servizio, rende un servizio. Quando si dice talvolta, che la persona è unica 
e irrepeƟbile si vuol dire anche questo, immagino che si possa dire, si possa estendere 
anche a questo, che ogni persona ha un servizio unico e irrepeƟbile. La sua presenza 
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stessa, qualità, limiƟ difeƫ, significano qualcosa per gli altri e significano in ordine 
anche a Dio. 
2I nomi dei dodici apostoli sono: primo, Simone, chiamato Pietro, e Andrea, suo fratello; Giacomo di 
Zebedèo e Giovanni suo fratello, 3Filippo e Bartolomeo, Tommaso e MaƩeo il pubblicano, Giacomo di Alfeo 
e Taddeo, 4Simone il Cananeo e Giuda l'Iscariota, che poi lo tradì. 
Sono i nomi dei Dodici. La lista è abbastanza breve e poi è anche abbastanza 
conosciuta. Però, è vero che a volte quando viene snocciolata la lista dei Dodici, si 
lascia correre l'elenco, non ci si bada. Per noi non ha molto interesse un mero elenco 
di persone, per gli anƟchi aveva un significato. 

Ha un significato profondo il faƩo di una chiamata che non prende un blocco, 
uno stock di persone, ma prende un certo numero di persone, nel caso dodici, quindi 
qualcosa di struƩurale e però, con un rapporto personale. Sono nominaƟ i singoli 
perché c'è un rapporto personale da parte di Gesù con ognuno di esse, dei singoli. 

Poi noto anche una cosa che qui sono deƫ a coppie, per cui mentre il nome del 
simbolo indica il faƩo del rapporto personale con Dio, è il figlio; la coppia indica il 
rapporto che vige fra i due, quindi è un rapporto di fraternità. Sono inviaƟ, mandaƟ, 
apostoli a due a due. 
 Circa le persone che stanno dietro i nomi, non ci sono individui che spicchino 
per preparazione culturale, se vuoi anche per livello morale. Non ci sono sapienƟ, non 
ci sono perfeƫ e non ci sono farisei, scribi, cioè persone che sono ragguardevoli per 
l'impegno o l’osservanza della legge o per la competenza anche della legge. Sono 
persone normali, molto normali che più normali non si può: pescatori e peccatori, 
contraddiƩori. 
 A pensarci bene, come squadra, nell'insieme, è una squadra impossibile. 

Allora, Gesù non ha scelto questa squadra pensando, ma amando. Luca, pone 
la scelta della squadra, in termini di una preghiera: Gesù prega la noƩe, poi sceglie i 
Dodici. 
5QuesƟ dodici Gesù li inviò dopo averli così istruiƟ: Non andate fra i pagani e non entrate nelle ciƩà dei 
Samaritani; 6rivolgetevi piuƩosto alle pecore perdute della casa d'Israele. 
Entriamo nella seconda parte del brano: è l’invio, la missione, Gesù manda. “Come il 
Padre ha mandato me, così io mando voi” (Gv 20). Lo sƟle della comunicazione della 
vita, della salvezza, lo sƟle della comunicazione da parte di Gesù non è immediato, ma 
aƩraverso, mediato dai Dodici. 
 “Non andate fra i pagani e non entrate nelle ciƩà dei Samaritani” da intendere 
non come l'esclusione dei pagani, dei Samaritani che sarebbero poi i pagani domesƟci, 
quelli che stanno accanto agli Ebrei osservanƟ, ai Giudei. Non è un'esclusione, ma è 
piuƩosto da intendere come una scelta preferenziale da parte di Gesù. Prima andate 
fra gli IsraeliƟ: “Rivolgetevi piuƩosto alle pecore perdute della casa d'Israele”; poi 
andate dagli altri. Di faƩo è avvenuto così. Gesù ha predicato sempre entro i brevi 
confini di Israele, forse qualche relaƟva puntata in zona pagana nella Galilea, verso 
Tiro e Sidone, se no si è limitato a Israele. Così gli Apostoli hanno tenuto fede sempre 
un po' a questo, e anche Paolo che poi è diventato l’apostolo delle genƟ. Ma 
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osƟnatamente Paolo all’inizio si è rivolto agli Ebrei, poi quando ha capito che non 
riusciva a cavare nessun fruƩo, allora ha deƩo la salvezza passa ai pagani. Così anche 
Pietro a sua volta è stato costreƩo dalle situazioni, diremmo dalla provvidenza a 
passare ai pagani, ma hanno osservato di faƩo questo preceƩo che vedo determinato 
anche un po' da quello che si dice nel Deuteronomio. Non è che Dio ha scelto Israele 
scartando gli altri popoli, dice: “Il Signore si è legato a voi e vi ha scelƟ, non perché 
siete più numerosi di tuƫ gli altri popoli - siete infaƫ il più piccolo di tuƫ i popoli -, 
ma perché il Signore vi ama” (dt 7,7-8). È una scelta in certo qual modo immoƟvata e 
incomincia da lì. La salvezza, allora, e l'annuncio della salvezza inizia da Israele per poi 
estendersi agli altri. 
7E strada facendo, predicate che il regno dei cieli è vicino. 
“Strada facendo”: cioè camminando. Si può intendere anche poi in termini estensivi 
che è nel vivere, nel camminare con gli altri, in termini dinamici. Camminando 
“predicate o proclamate il Vangelo”. Allora, l’invio di Gesù la missione è dinamica e la 
salvezza la si comunica anche parlando, ma sopraƩuƩo vivendo con. Quindi la salvezza 
non è un paccheƩo che si recapita via posta o tramite internet, è proprio una 
comunicazione che non si argomenta, ma si diffonde prevalentemente con la vita, con 
la propria vita, con il proprio camminare insieme condividendo. 
 Qual è l’oggeƩo di questa comunicazione? Che il regno di Dio, esaƩamente il 
regno dei cieli è qui. “Qui” è molto più che è vicino, proprio l’espressione greca dice 
che si è avvicinato quindi è qui, è presente. La Parola ne svela la presenza, cioè 
l’annuncio la proclamazione lo indica presente in modo che tu lo possa accogliere. 
Quindi allora, non è da aspeƩare il regno dei cieli, come fosse qualcosa di futuro o 
come fosse qualcosa di passato, è da vivere perché è qui. È importante il faƩo che la 
fede punta sul presente, non è la religiosità o la religione che punta sul passato e 
diventa nostalgia, ma punta sul futuro e diventa una specie di speranza un po' vaga 
disimpegnata. 
8Guarite gli infermi, risuscitate i morƟ, sanate i lebbrosi, cacciate i demòni. Gratuitamente avete ricevuto, 
gratuitamente date. 
SosƟtuisco quel “guarite” con “curate”. Proprio fate terapia, prendetevi cura, 
prendersi cura, o prendete a cuore. Interessante anche dice: “gli infermi”, astenici 
tradoƩo leƩeralmente, cioè quelli che stanno in piedi a faƟca, quindi è il debole, il 
fragile.  

“Risuscitate i morƟ”. Non penso che Gesù si riferisse al far tornare in vita dei 
cadaveri. Quando qui si parla di risurrezione, si intenda piuƩosto che si comunichi una 
vita che è altra da questa. Come scrive Giovanni nella sua prima leƩera 1gv 3,14-14: 
“Sappiamo che siamo passaƟ dalla morte alla vita” (questa è la risurrezione) “perché 
amiamo i fratelli.”  

“Mondate i lebbrosi, cacciate i demoni” Colui che è mandato, riesce (non per 
suo merito, ma unicamente comunicando quel potere, di cui si è deƩo al primo 
verseƩo) a rendere più libera la vita, libera dalla lebbra, dal peccato. Non soƩo il segno 
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della schiavitù, ma della libertà dei figli: “Non siamo staƟ chiamaƟ a uno spirito di 
schiavitù, ma a uno spirito di libertà per cui diciamo: Abbà, Padre” (rm 8,15-15). 
 Poi, determinante è la seconda parte del verseƩo 8, ai fini di un’efficacia del 
vangelo, del messaggio di Gesù: “Gratuitamente avete ricevuto, gratuitamente date.” 
Bisogna che nella comunicazione della fede, nella tesƟmonianza della fede, nella 
proclamazione, nel mostrare la fede bisogna che spicchi la gratuità. Proprio il distacco, 
il disinteresse da un punto di vista di aƩaccamento all’economico, all’onore, perché 
spicchi la grazia, perché spicchi Dio che è grazia, che è gratuità. 
 Mi sembra giusta l'espressione usata da qualcuno che: In molte cose si 
differenziano le religioni, ma in una convergono e cioè nel suono dell’argento. La fede 
crisƟana invece vuole differenziarsi, si differenzia la fede del Vangelo, ed il Vangelo si 
differenzia dalla religione. Vuole l’assoluto distacco da tuƩo ciò che sa di interesse, la 
gratuità. 
 
Per la tua verifica personale: 

 “predicate che il Regno è vicino” qual è l’oggeƩo di questa comunicazione? 
 Come puoi portare avanƟ la tua missione? 
 Quando fai il male perché lo fai? 
 Che cos’è la prima cosa da fare quando Ɵ senƟ desolato? 

 
Per l’approfondimento:   
 Salmo 23(22),1-6: è un’introduzione al brano del Vangelo di Matteo questa domenica.  

Salmo 34(33),2-23: questo salmo è parƟcolarmente interessante e valido, perché invita alla 
contemplazione del Signore  
Luca 9,1-1: brano parallelo di Luca 
Luca 6,13-16: brano parallelo di Luca  
Luca 9, 57-61: da che cosa ci caccia fuori il Signore per farci apostoli? Dalle nostre sicurezze.  
2Corinzi 8,9-9: Cristo da ricco che era si è faƩo povero per arricchirci con la sua povertà.  
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Preghiera devozionale e di supplica al Sacro Cuore di Gesù, incentrata sui temi della compassione, 
della riparazione e della missione. 

“Signore, oggi vengo dal tuo tenero cuore: 

da te che hai parole che mi infiammano il cuore, 

da te che riversi compassione sui piccoli e sui poveri, 

su coloro che soffrono e su tutte le miserie umane. 

Desidero conoscerti di più, contemplarti nel Vangelo, s 

tare con te e imparare da te e dalla carità con cui ti sei lasciato 

toccare da ogni forma di povertà. 

Ci hai mostrato l’amore del Padre amandoci senza misura con il tuo 

cuore, divino e umano. 

Concedi a tutti i tuoi figli la grazia dell’incontro con te. 

Cambia, plasma e trasforma i nostri piani, affinché possiamo 

cercare solo te, in ogni circostanza: 

nella preghiera, nel lavoro, negli incontri  

e nella nostra routine quotidiana. 

Da questo incontro, mandaci in missione: 

una missione di compassione per il mondo, 

dove tu sei la fonte da cui scaturisce ogni consolazione. 

Amen”.




 
 


